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Introduzione 

I corsi d’acqua di Sirmione, denominati ganfi, sono da anni oggetto di studio del Centro Rilevamento 

Ambientale, che dal 2002 si occupa di monitorarne lo stato di salute attraverso analisi chimico-fisiche e 

biologiche. I ganfi sono caratterizzati da ridotte dimensioni, portate contenute e una potenziale notevole 

influenza sulla qualità delle acque del lago nel punto di loro immissione. Le analisi effettuate in questi anni 

hanno evidenziato che le acque dei ganfi sono ricche in nutrienti (nitrati e fosfati) e in alcune situazioni 

presentano batteri. I precedenti studi effettuati sulla componente biologica avevano evidenziato come le 

opere dell’uomo (intubamento, alterazione delle rive e del fondale) hanno limitato la quantità di organismi 

presenti all’interno delle acque. La componente biologica analizzata in questo studio si riferisce agli 

invertebrati presenti all’interno delle acque dei ganfi e alla componente macrofitica superiore. Gli 

invertebrati vengono suddivisi in microinvertebrati e macroinvertebrati: i microinvertebrati raramente 

superano il millimetro di lunghezza, i macroinvertebrati invece lo superano e sono quindi visibili a occhio 

nudo. Inoltre per meglio suddividere le componenti analizzate è necessario discriminare il gruppo di 

organismi che vive nella colonna d’acqua (plancton) da quelli che vivono sul fondale del ganfo (benthos). 

Nelle acque correnti tendono a prevalere gli invertebrati bentonici rispetto a quelli planctonici: questi ultimi 

possono trovarsi solo se sono trasportati da zone d’ acqua ferme laterali o dal lago. In aggiunta al 

monitoraggio è stato svolto uno stage formativo della dott.ssa Mariangela Morone al fine di creare una 

dispensa esaustiva e facile per la guida del riconoscimento e identificazione delle principali caratteristiche 

dei macroinvertebrati presenti nei ganfi e nelle zone costiere del basso lago di Garda. I punti di 

campionamenti dei ganfi analizzati sono riportati nella cartografia di figura 1 e successivamente si riportano 

le fotografie delle stazioni di analisi.  
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Analisi del Benthos 

I macroinvertebrati sono organismi viventi visibili ad occhio nudo, che vivono il letto dei fiumi, o le piante, i 

muschi e le alghe che vi si trovano. Fanno parte di questo gruppo insetti e le loro larve, crostacei, molluschi, 

sanguisughe e lombrichi. Gli invertebrati dei corsi d’acqua sono animali che vivono, almeno una parte della 

loro vita, su substrati disponibili utilizzando meccanismi di adattamento in grado di contrastare la corrente 

(ventose, uncini, appiattimento, ecc.). Questi piccoli animali sono componenti fondamentali della catena 

alimentare e sono anche importanti bioindicatori, fonte preziosa di informazioni per la protezione e la 

gestione dell’ambiente. 

La Direttiva europea 2000/60 attribuisce un’importanza prioritaria ai parametri biologici come elementi 

qualitativi di base per definire lo stato ecologico delle acque superficiali. Fondamentale è soprattutto 

l’interesse verso le comunità acquatiche, vegetali e animali, studiate attraverso l’uso di indicatori biologici. 

Tutti gli organismi, direttamente o indirettamente, sono il prodotto del proprio ambiente di vita e, in presenza 

di sostanze tossiche, subiscono trasformazioni più o meno rilevanti del proprio stato naturale. Studiando la 

composizione delle comunità di organismi peculiari di differenti livelli trofici dell’ecosistema acquatico è 

possibile mostrare le zone in cui l’inquinamento è arrivato a livelli critici. 

L’utilizzo di indicatori biologici consente di schematizzare tutte le diverse cause di stress ambientale e 

attraverso alcuni “ indici numerici” specifici per i differenti bioindicatori, la risposta biologica può essere 

quantificata e rappresentata cartograficamente. 

I macroinvertebrati sono ritenuti gli organismi più adatti ad indicare con immediatezza le modificazioni 

indotte dall’inquinamento in un corso d’acqua. La maggior parte di essi, essendo bentonici, ha poche 

possibilità di sottrarsi, tramite la fuga, all’azione di eventuali agenti inquinanti e a variazioni chimico-fisiche 

(ossigeno disciolto, temperatura, pH, torbidità); i macroinvertebrati risentono, anche della qualità dei 

sedimenti con cui sono a contatto ed in cui molti agenti inquinanti tendono ad accumularsi. 

Altre motivazioni che li rendono ottimi bioindicatori sono la presenza stabile nel corso d’acqua, all’assenza 

di migrazioni, e la relativa facilità di campionamento rispetto ad altri gruppi di cui risultano anche più 

agevolmente determinabili dal punto di vista. 

Lungo il profilo longitudinale di un corso d’acqua si succedono tutta una serie di situazioni ambientali (in 

relazione alla pendenza, alla velocità della corrente, al substrato, ecc.) ognuna delle quali risulta colonizzata 

da comunità caratteristiche di macroinvertebrati; queste, in condizioni normali, risultano generalmente 

costituite da un numero piuttosto elevato di specie. 

L’immissione di sostanze estranee ( pesticidi, detersivi, fertilizzanti, metalli pesanti, ecc.) si riflette su queste 

comunità inducendone dei cambiamenti nella struttura. Così da un lato assisteremo alla scomparsa delle 

specie più sensibili e, dall’altro all’aumento del numero di individui di quelle tolleranti; alcune di queste 

possono subire vere e proprie esplosioni demografiche e diventare le forme di vita predominanti. In certi casi 
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si può assistere all’invasione dell’habitat da parte di specie che in condizioni normali non sarebbero ospiti 

della biocenosi. Questi squilibri nella struttura delle comunità, grazie ai cicli vitali relativamente lunghi della 

maggior parte dei macroinvertebrati, perdurano a lungo anche dopo che la causa di disturbo è venuta 

(eventualmente) a cessare, consentendo, anche a distanza di tempo, di riconoscere l’avvenuto inquinamento e 

questo può consentire l’individuazione anche di scarichi saltuari. 

La presenza di una comunità macrobentonica ben strutturata ed adeguata alla tipologia fluviale in esame, 

indica che il corso d’acqua ha una buona funzionalità trofica ed è in grado di sostenere anche altri livelli 

trofici. L’allontanamento da questa condizione comporta una destrutturazione della comunità e una riduzione 

della funzione autodepurativa del corso d’acqua, oltre che essere indice di un ambiente degradato.  

In Italia, attualmente, il metodo ufficiale più efficace e assodato è l’I.B.E. (Indice Biotico Esteso); questo 

metodo, tarato per la realtà italiana, consente di definire la qualità biologica di un tratto di corso d’acqua 

attraverso l’analisi della struttura delle comunità di macroinvertebrati, esprimendo un giudizio sulla base di 

valori numerici convenzionali (valori I.B.E.). Esso si basa sulla diversa sensibilità agli inquinanti di alcuni 

gruppi faunistici e sulla ricchezza in taxa della comunità complessiva.  

�
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Il campionamento dei popolamenti di macroinvertebrati è stato effettuato con l’ausilio di un retino 

immanicato (figura 8) che ha consentito di campionare con facilità in habitat diversi. Esso è composto da un 

manico che termina con un telaio su cui è attaccato il retino di cattura. Il campionamento è stato effettuato 

lungo un transetto ideale (che comprenda i principali microhabitat) posto obliquamente rispetto all’alveo. 

La separazione degli organismi dal detrito è stata effettuata in sito, dove si è proceduto con una diagnosi 

preliminare di qualità, successivamente in laboratorio tramite l’uso di microscopi e chiavi di riconoscimento 

sono state completate le prassi di classificazione. 

Per il riconoscimento e la classificazione è stato utilizzato “L’atlante per il riconoscimento dei 
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Macroinvertebrati dei corsi d’acqua italiani” della Provincia autonoma di Trento, per l’indice I.B.E. è stato 

utilizzato il “Manuale di applicazione dell’indice (I.B.E.)” di P.F.Ghetti. 
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Oltre all’applicazione dell’indice I.B.E. è stato effettuato il calcolo dell’indice saprobico utilizzando la 

descrizione sintetica del Saprobie Index di Morpurgo del 1996. Il calcolo, in cui il risultato permette il 

giudizio del grado di inquinamento organico, come rappresentato nella tabella sottostante  è stato effettuato 

considerando l’unione dell’unità sistematiche per il mese di maggio e quello di agosto. 
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Il monitoraggio dei macroinvertebrati effettuato nei ganfi ha evidenziato come questo corsi d’acqua risentano 

fortemente dell’impatto dell’uomo, la ridotta biodiversità e la mancanza di unità sistematiche indicatrici di 

buona qualità ambientale è dovuta sia alle caratteristiche intrinseche dei ganfi (corsi d’acqua di pianura) ma 

soprattutto all’antropizzazione. La canalizzazione, l’intubamento, la creazione di barriere per l’emungimento 
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d’acqua, gli scarichi civili e di origine diffusa dall’agricoltura sono sicuramente i primi responsabili delle 

ridotte qualità dei ganfi.  

L’analisi dei dati ha evidenziato come le stazioni dell’entroterra presentino (se non sono in corso 

modificazioni come avvenuto nel Bragagna 2) una maggiore quantità di unità tassonomiche di 

macroinvertebrati, con taxa di qualità mediamente superiore rispetto a quelle rinvenute nelle stazioni 

prossime all’immissione a lago. I tratti dei ganfi dell’entroterra presentano ancora una certa eterogeneità 

spaziale, legate alla variabilità della tipologia di substrato, alla presenza di diversificazioni laterali del corso 

d’acqua e alla presenza di copertura vegetale lungo rive ed argini che creano microhabitat (utili sia come 

nascondiglio, sia a livello trofico) e l’alternanza di zone con e senza luce. 

La differenza tra i campionamenti di inizio maggio e fine agosto evidenzia una perdita di qualità dovuta ad 

una diminuzione delle unità tassonomiche di maggior pregio ambientale. Questo dato, correlato con i valori 

di temperatura, ossigeno disciolto, carica batterica (riportati di seguito nelle tabelle 8 e 9) evidenzia come lo 

stress dovuto ai fattori esterni (scarichi dovuti ad un maggiore impatto antropico, aumento della temperatura 

con conseguente diminuzione dell’ossigeno disciolto) condizioni notevolmente la possibilità di vita delle 

specie più sensibili. 

Il valore medio dell’indice I.B.E. per il mese di maggio è stato di 5 (ambiente molto alterato) mentre a fine 

agosto è risultato di 3.6 (ambiente fortemente degradato). Considerando i singoli corsi d’acqua si rimanda 

alle  cartografie dell’IBE. 

Il confronto dei valori saprobici ottenuti nelle due mensilità è stato di 2.3 per il campionamento di maggio e 

2.5 per quello di fine agosto; entrambi i valori indicano una situazione di qualità intermedia. Il risultato è per 

entrambe le mensilità tipico di tratti di corsi d’acqua, con situazione critica dovuta al carico di sostanze 

organiche, la cui decomposizione consuma ossigeno; possibili morie di pesci dovute alla carenza di ossigeno; 

determinate specie tendono ad uno sviluppo in massa; le alghe coprono spesso superfici molto estese; per lo 

più acque ancora ricche di pesci. 

Il campionamento dei macroinvertebrati bentonici, in definitiva ha permesso di rilevare alterazioni 

considerevoli dei valori degli elementi di qualità biologica del tipo di corpo idrico superficiale, e le comunità 

biologiche interessate si discostano sostanzialmente da quelle di norma associate al tipo di corpo idrico 

superficiale inalterato. Il confronto con i giudizi ottenuti nelle campagna di campionamento del 2003 e del 

2005 ha evidenziato una sostanziale stabilità dei ganfi. Non sono stati rinvenuti i plecotteri come nel 2003 (e 

questo è un segno negativo) ma il valore dell’IBE e il numero di unità sistematiche è stabile, a segno di un 

parziale raggiungimento di equilibrio. Equilibrio che però può essere facilmente compromesso da piccoli 

interventi, vista la già ridotta precarietà della qualità delle acque, come è successo ad esempio per il 

Bragagna 2 con lo sbarramento del corso d’acqua per l’emunzione d’acqua. 



��������	
���
������
�	����
��

�

������������	
��������	
��	�����	
�	��������	����	 ������	��	

�

 

GRUPPO FAUNISTICO UNITA' SISTEMATICA
TRICOTTERI (fam.) Lymnephilidae
DITTERI (fam.) Chironomidae

Culicidae
Limonidae
Simuliidae

EFEMEROTTERI (gen.) Baetis
Caenis
Habroleptoides

ETEROTTERI (gen) Micronecta
GASTEROPODI (fam.) Bithynia

Lymnaea
Planorbarius
Planorbis
Viviparus

ODONATI (gen.) Libellula
Orthetrum

CROSTACEI (fam.) Asellidae
Gammaridae

OLIGOCHETI (fam.) Ceratopogonidae
Enchhytraeidae
Haplotaxidae
Lumbricidae
Lumbricidae (Eiseniella tetraedra)
Lumbriculidae
Naididae

IRUDINEI (gen.) Erpobdella  

.�"������	� Elenco delle unità sistematiche complessive di tutti i ganfi del mese di maggio. 

GRUPPO FAUNISTICO UNITA' SISTEMATICA
EFEMEROTTERI (gen.) Baetis
ETEROTTERI (fam.) Micronecta
ODONATI (gen.) Ischnura

Orthetrum
Platycnemis

BIVALVI (fam.) Anodonta
DITTERI (fam.) Chironomidae

Culicidae
Simuliidae

OLIGOCHETI (fam.) Lumbricidae
Lumbriculidae
Naididae
Tubificidae
Tubificidae (Branchiura sowerbyi)

GASTEROPODI (fam.) Ancylus
Bithynia
Lymnaea
Planorbarius
Viviparus

IRUDINEI (gen) Erpobdella
Glossiphonia
Helobdella
N.I.

CROSTACEI (fam.) Asellidae
Astacidae
Gammaridae  

.�"������	� Elenco delle unità sistematiche complessive di tutti i ganfi del mese di agosto. 
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Analisi del Plancton 

Con plancton (che in greco significa "vagabondo") si intende quel gruppo di microinvertebrati (vegetali o 

animali), capaci di muoversi attivamente, ma con spostamenti non sono sufficienti a contrastare quelli della 

parcella d'acqua, che vivono nella colonna d’acqua. 

La componente vegetale viene definita fitoplancton ed è caratterizzata dall’essere produttrice primaria degli 

ambienti lacustri, negli ambienti d’acqua corrente la loro quantità è molto ridotta. 

La componente animale viene definita zooplancton, presenta una grande variabilità sia a livello evolutivo che 

a livello alimentare ed ecologico.  

L’analisi del plancton presente all’interno dei ganfi è stata effettuato utilizzando un retino da plancton con 

maglie di 40 � m, inoltre si è prelevata con siringa dell’acqua presente nell’interfaccia acqua-sedimento. 

A livello tassonomico il fitoplancton è stato riconosciuto a livello di genere, per il riconoscimento e la 

classificazione è stato utilizzato “l’atlante dei microrganismi acquatici” di H.Streble e D.Krauter. 

La diversificazione delle forme, nel caso del fitoplancton, è strettamente correlata alla necessità di sfruttare 

nel modo migliore le diverse nicchie ecologiche offerte dalla eterogeneità dell’ambiente (temperatura delle 

acque, radiazione luminosa e nutrienti). Nei ganfi le temperature delle acque sono estremamente variabili 

durante l’anno; le temperature invernali non sono idonee per molte specie planctoniche, le temperature estive 

sono molto elevate e possono causare carenze di ossigeno e dunque risultare molto limitanti per il plancton. 

Riassumendo al livello generale, il fitoplancton dei ganfi è costituito prevalentemente da Plancton eutrofo a 

diatomee (secondo lo schema di Hutchinson del 1967) e parzialmente da Plancton a cianobatteri (nelle 

stazioni a lago) e Plancton a euglenoficee.  

Le quantità di cianobatteri rinvenute è risultata comunque molto contenuta, il popolamento fitoplanctonico è 

quindi risultato tipico di corsi d’acqua di pianura che presentano elevati carichi organici ma senza eccessive 

problematiche di monospecificità di organismi potenzialmente indicatori di pessime condizioni. 

Le stazioni dell’entroterra del Bragagna e del Garbella e i ganfi della Maddalena e del Migros hanno 

presentato una componente fitoplanctonica costituita soprattutto da diatomee. Queste alche che tendono ad 

avere un carattere sedimentario (frustolo costituito da silice) trovano in questi ganfi materiale organico 

sufficiente per le loro esigenze di vita. Nelle stazioni della Bragagna e del Garbella a lago, la componente 

fitoplanctonica risulta molto più diversificata, con molti generi filamentosi, organizzati in questo modo per 

cercare di sfruttare al meglio la ridotta radiazione luminosa che penetra nell’acqua (la trasparenza delle acque 

dei ganfi è abbastanza ridotta) e per non precipitare sul fondo. In queste due stazioni la risalita di acque dal 

lago (soprattutto nelle acque del Bragagna) influenza le comunità fitoplanctoniche. 
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Le differenze tra le stazioni interne e le stazioni a lago si sono riscontrate anche per lo zooplancton, nelle 

acque dell’entroterra rotiferi, protozoi ciliati, flagellati e nematodi sono risultati i gruppi più abbondanti, 

nelle stazioni a lago, invece, sono risultati più abbondanti copepodi e cladoceri.  

Nel dettaglio lo zooplancton è risultato abbastanza abbondante per quei componenti che sfruttano la parte 

organica e la catena del detrito, in particolare protozoi ciliati e flagellati di piccole dimensioni. Notevole la 

differenza tra la stazioni a lago del Bragagna e le altre stazioni monitorate; questa stazione, infatti, è 

fortemente condizionata dall’entrata delle acque del lago e nelle sue acque si rinvengono copepodi (in vari 

stadi di maturazione) e cladoceri poco presenti nelle acque dei ganfi. La mancanza d’acqua nella stazione del 

Mercedes (caratterizzata da un elevatissima quantità di materiale organico) ha determinato la presenza di una 

grandissima quantità di protozoi ciliati, alcuni dei quali tipici di acque con un alto grado saprobico. 

 

PLANCTON 

Bragagna 

- I campionamenti del plancton effettuati il 6 maggio 2009 hanno evidenziato un elevato numero di specie di 

diatomee all’interno delle acque del ganfo, in particolare diatomee di piccole dimensioni come i generi 

Achnanthes (a), Navicula, Stauroneis, Cymbella (b), Nitzschia (c), Diatoma e Surirella (d).  
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Il numero delle diatomee è risultato molto abbondante soprattutto nella stazione 2 in cui le altre specie 

fitoplancotniche sono risultate molto ridotte, fatta eccezione per alcune Dinophyceae come Peridinium. Nella 

stazione 2 non sono stati trovati cianobatteri. Nella stazione 3 oltre alle diatomee, in cui la Fragilaria, la 

Melosira e la Tabellaria sono risultati i generi più abbondanti, generi caratterizzati da dimensioni molto 

maggiori di quelli rinvenuti nella stazione 2 e che tendono ad assumere forma filamentosa a carattere 

coloniale (sono tipiche di acque costiere), sono state trovate numerose alghe filamentose verdi tra cui 

Spirogyra, Ulhotrix, Mougeotia e alcune clorofite come il Closterium e il Pediastrum. Nella stazione 3 è da 

segnalare il ritrovamento di alcuni filamenti di Oscillatoria, le quantità sono risultate comunque molto 

contenute. 

Nelle acque del Bragagna la componente dello zooplancton è risultata abbondante solamente nella stazione 

3, sono state trovate differenti specie di copepodi e di rotiferi. Nella acque della stazione 2 non sono invece 

stati trovati organismi dello zooplancton, fatta eccezione di protozoi ciliati, flagellati e nematodi. 
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Per quanto riguarda i protozoi ciliati nelle acque della stazione 3 da segnalare la presenza di Paramecium, di 

Cinetochilum e di Stentor, specie che prediligono acque con elevati carichi organici e di batteri. Nelle acque 

della stazione 2 sono state trovate molte specie di protozoi ciliati, l’elevata biodiversità di specie è 

contrassegnata dalla presenza sia di specie tipiche di acque con elevato carico organico, sia di specie che 

vivono in acque con una qualità più elevata. Tra le specie indicatrici di un livello saprobico elevato sono 

state trovate: Paramecium, Chilodonella uncinata, Urocentrum turbo e Stentor. 

- I campionamenti del plancton effettuati il 27 agosto 2009 hanno confermato come le diatomee risultino la 

componente più abbondante nel popolamento fitoplanctonico delle acque. Le maggiori differenze rispetto al 

campionamento primaverile è stato che nella stazione dell’entroterra la creazione dello sbarramento, per 

l’emunzione d’acqua per irrigazione, ha fortemente alterato le caratteristiche del corso d’acqua, questo ha 

portato ad un ulteriore diminuzione della componente planctonica, sono state infatti rinvenute poche unità di 

diatomee di piccole dimensioni e pochi microflagellati. 

Le differenze nella stazione a lago sono state l’aumento a livello di abbondanza (numerico di organismi) 

delle alghe filamentose Spirogyra, Ulhotrix, Mougeotia, Melosira, di un abbondante presenza di 

Euglenophyceae dei generi Euglena e Phacus e della presenza di Anabaena e Oscillatoria. 

Nella stazione a lago il popolamento zooplanctonico è risultato molto più abbondante e diversificato rispetto 

al mese di aprile, sono stati trovati copepodi appartenei al genere Copipodiaptomus in tutti gli stadi di 

sviluppo (nauplio e copepodite), sono stati trovati differenti generi di cladoceri tra cui Daphnia e Eubosmina 

e differenti generi di rotiferi tra cui sono stati riconosciuti: Lophocaris, Cephalodella, Euchlanis, Lepadella e 

Notholca. Inoltre erano presenti nematodi Gastrotrichi, Turbellari e flagellati; tra i protozoi ciliati sono stati 

individuati 10 differenti taxa, elencati nella tabella sottostante, molto differenti rispetto ai taxa rinvenuti nel 

mese di maggio. 

2���(������������ 0�����������"���
�����������	�
�
� �
���
	�	��

��������
� ���
����
	���
����������
����� �
�	
�������
��  �!
���
����� �"#� ���
����	
�����������
	�� ��$�
��
	�	
�� �
���

�  �%
����	
�	��������

�� ��$�
����������������
�� ��&
�
��
	�����

���  �'
�
�
	���������
�
��  ��
�	�
���

���	���

���� �
$*1)3� �	,- �

.�"�����!	�*��������������������������������������� ����������������!���������������������������������� ������"���	�



��������	
���
������
�	����
��

�

������������	
��������	
��	�����	
�	��������	����	 ������	��	

�

2���(������������ 0�����������"���
�����������	�
�
� �
����������
������  �!
����
	���
����������
����� �
�	
�������
��  �!
����	
�����������
	�� ��$�
���
	
�����
�

�  ��
��
	�	
���������  
�
���	������	�	��
��  � 
�
�	��
�����������
��  
�	�
���

���������
��  �(
$*1)3� �	#%  

.�"�����#	�*��������������������������������������� ����������������!���������������������������������� ������"���	�

 

Garbella 

Il campionamento di maggio non ha evidenziato particolari differenze tra la stazione a lago e la stazione 

dell’entroterra, in generale la componente fitoplanctonica è risultata abbastanza diversificata, non sono stati 

trovati cianobatteri. Nel mese di maggio i generi maggiormente trovati sono stati: la Navicula, la Nitzschia, 

la Surirella e la Tabellaria alghe dalla parete silicea (come tutte le diatomee), unicellulari che si ritrovano 

generalmente in acque mediamente inquinate. In quantità inferiore si sono trovati: Melosira, Closterium, 

Diatoma, Phacus, e Spirogyra. La componente zooplanctonica è risultata invece abbastanza ridotta sia a 

livello di quantità numeriche sia a livello di biodiversità. La biodiversità più elevata è risultata quella dei 

rotiferi (5 specie differenti di cui il più abbondante Cephalodella nella stazione a lago), la quantità numerica 

più elevata è stata quella dei nematodi, inoltre si sono rinvenuti Tecamebe, Anellidi, Gastrotrichi, Turbellari, 

Anellidi, e flagellati.  

Differenze più marcate tra le due stazioni sono state trovate nella componente dei protozoi ciliati, nella 

stazione a lago sono state trovate 6 unità sistematiche, in quella dell’entroterra 12. 
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Nel campionamento di agosto le differenze tra le stazioni è risultata più marcata, infatti nella stazione a lago 

è risultata abbondante la componente del fitoplancton, in particolare (come si può vedere nell’elenco della 

tabella) alghe flagellate e alghe verdi filamentose e poco abbondante la componente dello zooplancton 

(presenti flagellati e alcuni cladoceri e rotiferi), nella stazione dell’entroterra è risultata più abbondante la 

componente del fitoplancton delle diatomee e per la componente dello zooplancton nematodi, gastrotrichi e 

protozoi ciliati. 

Rispetto al mese di maggio le acque del garbella sono risultate più ricche di specie fitoplanctoniche tipiche di 

ambienti con elevati carichi trofici e alcune specie di protozoi che presentano un carattere di saprobicità 

maggiore. 

Mercedes 

Particolarità di questo corso d’acqua sono le ridotte quantità d’acqua e l’elevata quantità di macrofite. Queste 

caratteristiche condizionano tantissimo la componente planctonica a tal punto che sia nel campionamento di 

maggio sia in quello di agosto il fitoplancton ritrovato era costituito esclusivamente da diatomee di piccole 

dimensioni (Navicula, Stauroneis, Cymbella, Surirella). Lo zooplancton è invece costituito da turbellari, 

ostracodi e nematodi, che ben si adattano all’elevata quantità di materiale organico presente. L’altra 

componente molto importante è rappresentata dai protozoi ciliati. 

Per questo gruppo di organismi si riporta l’elenco dei taxa identificati nel mese di maggio con il valore 

saprobico ottenuto. Nel campionamento autunnale sono state rinvenuti solo i generi Paramecium e Urostyla. 

La differenza evidenzia come anche per questi organismi la componente acquatica sia di grande importanza.  
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Migros 

Il popolamento planctonico presente nelle acque del Migros è risultato abbastanza contenuto e poco 

diversificato sia nel campionamento di maggio sia in quello di agosto. Le acque sono risultate ricche in 

diatomee sia a maggio sia ad agosto per quanto riguarda il fitoplancton, la componente zooplanctonica è 

risultata costituita prevalentemente da protozoi ciliati e flagellati. Sia nel campionamento di maggio che in 

quello di agosto sono state trovate alcune colonie di cianobatteri (Anabaena, Plankthothrix) e tra le specie di 

protozoi la maggior quantità di unità sono tipiche di acque polisaprobiche. 
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Maddalena 

Nel campionamento di maggio il fitoplancton era costituito essenzialmente da diatomee (Navicula, 

Stauroneis Nitzschia, la Surirella, Melosira e Diatoma) e da Closterium e Pediastrum.  

Il popolamento zooplanctonico è risultato invece molto ridotto a livello di biodiversità (flagellati, ciliati e 

nematodi), con presenza di alcune specie di protozoi tipiche di inquinamento da organico (Paramecium, 

Urostyla). 
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Il campionamento di agosto ha invertito la situazione di maggio, infatti il popolamento fitoplanctonico ha 

fatto registrare una maggiore diversità di gruppi presenti, non sono state trovate solo diatomee (gli stessi 

generi trovati a maggio) ma anche euglenofite (Phacus, Euglena), clorofite (3 specie di Pediastrum, 

Scenedesmus, Ulothrix), dinoflagellati (Glenodinium e Cerathium),  coniugatoficee (Cosmarium e 

Spirogyra) e in piccole quantità cianobattieri (Anabaena).  

Il popolamento zooplanctonico è risultato molto elevato sia a livello di taxa sia a livello di quantità 

d’individui. Il taxa più abbondante è risultato quello nematodi e dei turbellari, entrambi molto abbondanti. I 

taxa rinvenuti sono risultati molto diversificati sia dal punto di vista saprobico sia a livello di modalità di 

alimentazione. In quest’ultimo aspetto la diversificazione è legata alla possibilità di usufruire di foglie, 

fitoplancton, batteri e detrito organico accumulato sul fondo. 

Per questo ganfo non è stato applicato il calcolo dell’indice saprobico sui protozoi ciliati, poiché la maggiore 

parte dei taxa riconosciuti non presentavano valori di riferimento accertati a livello bibliografico. 

�����������	�
�
� ����	
�	��������

��
����������
������ !�����
����� "#�
�	
���� "#� ���������� �"#�

���
����� �"#� �
���	�������	���
����	
�����������
	�� �����	��	�	�	�� "#�
��	�
	���� "#� #�	���
����
���	
��
	�	
�� �"#� #�	
����� �"#� �

.�"�����-	�*��������������������������������������� �������������������	�

 

 � 

 �&

 �(

 �%

�

�� 

��&

���)�)��� � �����

��� ���*�$�" �	)��"

�

��������!	�
��
�������������������������������
���� ���������������"����������������������������������� �����������	�

�

�

�

�



��������	
���
������
�	����
��

�

������������	
��������	
��	�����	
�	��������	����	 ������	��	

�

Analisi chimiche 

A sostegno delle diversità riscontrate tra il monitoraggio biologico di maggio e quello di fine agosto si 

riportano nelle tabelle 8 e 9 i valori dei parametri chimico-fisici e batteriologici dei corrispettivi mesi.  

È evidente come nel mese di agosto la minor quantità d’acqua, la limitata trasparenza, le acque più calde, 

associate ad una leggera diminuzione di ossigeno possono avere condizionato i popolamenti bentonici 

presenti nelle acque dei ganfi. Le minor quantità di nutrienti presenti nel tardo agosto possono avere limitato 

la crescita del fitoplancton. Da segnalare come ci sia stata una netta diminuzione di coliformi (sia fecali che 

totali) nel ganfo della Maddalena, in questo ganfo nel mese di agosto la biodiversità planctonica è risultata 

maggiore con valori saprobici minori rispetto al mese di maggio in cui c’era un elevata carica batterica. 
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Macrofite acquatiche 

La flora acquatica (macrofite) è uno degli elementi di qualità biologica utile a valutare lo stato ecologico dei 

corsi d’acqua. Le macrofite acquatiche sono un gruppo definito su base ecologico-funzionale che racchiude i 

vegetali macroscopicamente visibili presenti negli ambienti acquatici, palustri e di greto, che 

contraddistinguono gli ambiti fluviali. Alle nostre latitudini si valutano un centinaio di specie, tra piante 

erbacee, felci, muschi e alghe filamentose. Nel complesso la flora acquatica è costituita da specie con areale 

ampio, spesso intercontinentale. Le specie endemiche sono rare e molto delimitate. Alcune di queste 

macrofite vivono integralmente sommerse, altre galleggiano, altre ancora hanno in acqua la parete basale ed 

emergono con il resto del corpo. Tutte presentano adattamenti utili per affrontare la sommersione e la 

conseguente carenza d’ossigeno radicale, come le variazioni, anche estreme, del regime idrologico. La 

bioindicazione è un responso agli impatti antropici che può manifestarsi con modificazione della struttura e 

composizione della comunità, cambiamento dei tassi di copertura, perdita di specie sensibili o rare, 



��������	
���
������
�	����
��

�

������������	
��������	
��	�����	
�	��������	����	 ������	��	

�

incremento di specie esotiche, aumento di specie tolleranti. Le macrofite integralmente sommerse o 

galleggianti possono essere ritenute ottimi indicatori perché molto sensibili ad alcuni tipi di inquinanti 

chimici e all’inquinamento organico o da nutrienti (eutrofizzazione).  

Per il riconoscimento e il giudizio di qualità è stato utilizzato il “Manuale per lo studio della flora e della 

vegetazione delle zone umide della pianura padana” di Persico e Triuzzi. 

Garbella 

Nella stazione a lago (Garbella 3) sono state rinvenute due specie che occupano in alcuni tratti ampie zone 

del corso d’acqua, lungo gli argini sono presenti varie specie vegetali tra cui: Urtica dioca, Rumex sp., 

Persicaria sp., sp., Equisetum arvense, Carex riparia, Bidens sp., Galega officinalis, Galium palustre. 

- il nannufero (Nuphar luteum) tipico di acque meso eutrofiche; 

- la brasca comune (Potamogeton natans) tipico di acque meso eutrofiche; 

- la lenticchia d'acqua (Lemna minor) tipica di acque eutrofiche. 

Nella stazione nell’entroterra non sono state rinvenute macrofite acquatiche, tra la vegetazione erbacea 

riparia sono presenti varie specie vegetali tra cui: Phalaris arundinacea, Phragmites australis, Carex riparia,  

Equisetum arvense, Galium palustre, Cyperus sp., Scrophulariacea umbrosa, Rorippa amphibia. 

Bragagna 

Nella stazione a lago sono state rinvenute 4 differenti specie, tutte presenti in piccolissime % di copertura del 

corso d’acqua: 

- la vallisneria (Vallisneria spiralis) tipica di acque oligo-mesotrofiche; 

- il millefoglio d’acqua comune (Myriophyllum spicatum) tipica di acque mesotrofiche; 

- il nannufero (Nuphar luteum) tipico di acque meso eutrofiche; 

- la peste d’acqua arcuta (Lagarosiphon major) specie esotica che può vivere in un ampio range di 

qualità delle acque. 

Nella stazione dell’entroterra non sono state rinvenute macrofite acquatiche, tra la vegetazione erbacea 

riparia sono presenti varie specie vegetali tra cui: Vicia cracca, Galega officinalis, Ranunculus sp., Urtica 

dioica, Carex hirta, Cyperus sp., Equisetum arvense, Persicaria sp. 

Maddalena 

Sono state rinvenute con % di copertura molto ridotte: 

- la brasca comune (Potamogeton natans) tipico di acque meso eutrofiche; 

- il millefoglio d’acqua comune (Myriophyllum spicatum) tipico di acque meso eutrofiche; 

- il nannufero (Nuphar luteum) tipico di acque meso eutrofiche; 

- la lenticchia d'acqua (Lemna minor) tipica di acque eutrofiche; 
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- la lenticchia d’acqua spugnosa (Lemna gibba) tipica di acque iper-eutrofiche. 

Mercedes 

Il piccolo tratto di corso d’acqua è completamente occupato da vegetazione, molto abbondanti la Tipha, 

L’Equisetum, rumex hydroplathum, Rorippa amphibia, Bidens e Scriphulariaceae.  

- la brasca comune (Potamogeton natans) tipico di acque meso eutrofiche; 

- la gamberaia maggiore (Callitriche stagnalis) tipica di acque meso eutrofiche; 

- la lenticchia d'acqua (Lemna minor) tipica di acque eutrofiche. 

Migros 

Nel tratto di corso d’acqua investigato non sono state trovate macrofite acquatiche, trovati muschi d’acqua 

(Fontinalis antyperitica). 

    

��������#	� Da sinistra a destra. Lemna minor, Potamogeton natans, Nuphar luteum, Myriophyllum spicatum 
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Alisma plantago aquatica: Vive sulle rive dei laghi e degli stagni, ma anche nei fossi e nelle zone paludose. 

Pianta perenne, acquatica ma mai completamente sommersa. Specie abbastanza comune negli ambienti 

umidi di bassa quota in cui sono ridotte le quantità d’acqua. 
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Nuphar luteum: vive in acque stagnanti non molto profonde, con rizomi striscianti nel sedimento fangoso e 

foglie galleggianti in superficie, la fioritura avviene tra maggio e settembre, il fiore giallo è sorretto da un 

rigido peduncolo; specie abbastanza resistente agli inquinamenti. 

Vallisneria spiralis: vive completamente sommersa, ancorata sul fondo, le foglie nastriformi sono fluttuanti 

nella colonna d’acqua; specie poco resistente all’inquinamento. 

Lemna minor: Pianta galleggiante diffusissima, spesso tende a diventare talmente abbondante tanto da creare 

una coperta superficiale, in questi casi è un indicatrice di eventi d’eutrofizzazione. 

Potamogeton natans: È una pianta acquatica che presenta alcune foglie sommerse ed altre galleggianti sulla 

superficie dell’acqua. Vive in acque ferme (fossi, stagni, ecc.), generalmente in acque profonde meno di un 

metro, resiste ad acque con carichi trofici elevati.  
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Le stazioni dell’entroterra sono prive di macrofite a causa delle ridotte quantità d’acqua (tra queste anche la 

stazione del Migros), nelle stazioni più vicine a lago, in cui le acque sono più alte si può notare come siano 

presenti specie tipiche di acque con elevate quantità di nutrienti, in particolare nel ganfo della Maddalena. Il 

ganfo del Bragagna è condizionato dalle acque del lago che permettono la crescita, in piccole quantità, anche 

di specie che si rinvengono prevalentemente nel lago e non nei ganfi.  

La vegetazione riparia presente lungo il percorso dei ganfi è risultata abbondante solamente nelle stazioni 

dell’entroterra e nella stazione Garbella 3, questa vegetazione rappresenta una fascia da tutelare con il 

massimo rispetto, sia per la permanenza dei ganfi e delle loro caratteristiche, sia per la preservazione della 

biodiversità rurale. 
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Conclusioni 

Il monitoraggio biologico sui ganfi di Sirmione effettuato nei mesi di maggio e di fine agosto 2009 ha 

permesso di aggiornare le informazioni inerenti il popolamento bentonico, planctonico e botanico presente 

all’interno delle acque e nel substrato dei corsi d’acqua. 

I risultati hanno confermato i dati delle precedenti campagna di monitoraggio; la qualità dei corsi d’acqua è 

strettamente condizionato dall’intervento dell’uomo, i tratti nell’entroterra risultano mediamente di qualità 

migliore rispetto a quelli che attraversano il centro abitato, tranne in quelle situazioni in cui anche nelle zone 

di campagna ci siano degli interventi troppo invasivi da parte dell’uomo. 

La componente biologica risente fortemente dell’elevata quantità di nutrienti, degli intubamenti dei corsi 

d’acqua, della modifica della portata e dell’alterazione delle sponde. 

Per la preservazione della qualità e delle funzioni dei ganfi sarebbe necessario limitare (meglio eliminare 

completamente) tutti gli scarichi civili ed agricoli� infatti i dati delle quantità complessive dei nutrienti 

veicolati a lago dai ganfi fa capire l’influenza che essi possono avere sulla qualità delle acque del lago e 

quindi, direttamente o indirettamente, sulla balneabilità. 

Risulta fondamentale il mantenimento della componente a macrofite acquatiche presente nei tratti in cui le 

acque scorrono, svolgono importanti funzioni per il mantenimento della qualità delle acque e dei sedimenti e 

permettono il mantenimento della biodiversità bentonica e planctonica; sono invece da limitare nelle zone in 

cui c’è carenza d’acqua poiché l’eccessiva crescita può portare ad un accumulo di materiale organico con 

interramento del corso d’acqua e proliferazione del carico batterico. 

I mesi estivi sono quelli in cui la biodiversità è minore, il popolamento dei macroinvertebrati è infatti 

decisamente diminuito nel mese di agosto, questo risultato, accompagnato da un aumento del valore 

saprobico, è segno che quando le acque si riscaldano e perdono ossigeno diventano meno ospitali per 

organismi abituati a vivere in acque con qualità buone. 

Il Migros e il Mercedes sono risultati i corsi d’acqua con le maggiori problematiche, e necessiterebbero di un 

controllo degli scarichi a monte e di un recupero di qualità dei fondali. 
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Stage Mariangela Morone presso il CRA di Sirmione 

Obiettivo 

Creazione di dispensa didattica per lo studio ed il riconoscimento dei macroinvertebrati del basso Garda. 
Inserimento all’interno dei progetti del CRA inerenti il monitoraggio del benthos: Progetto di Monitoraggio 
dei ganfi del Comune di Sirmione; Inserimento nella creazioni di dati dell’oasi San Francesco di Desenzano 

Area di Studio 

-Corsi d’acqua dell’entroterra gardesano (Ganfi di Sirmione); 

-zona litorale del basso Garda (spiaggia CRA, Oasi San Francesco). 

Durata 

Da metà di luglio 2009 a metà novembre 2009. 

Punti chiave dello stage 

- Creazioni di chiavi dicotomiche semplificate da utilizzare con gli studenti delle scuole medie 
(sostituire, in modo appropriato, i termine tecniche delle schede di classificazione con termine più 
facile ed auto esplicativi, focalizzare l’attenzione delle chiavi sui gruppi bentonici caratteristici 
dell’area di studio) 

- Dispensa con breve nota introduttiva sui macroinvertebrati e sull’area di studio, nota sulle modalità 
di campionamento. Descrizione dei gruppi bentonici caratteristici della zona, focalizzando 
l’attenzione sulle curiosità relative agli organismi al fine di attirare maggiormente l’attenzione degli 
studenti. La dispensa si baserà sia sull’utilizzo di disegni sia di fotografie. 

- Adattamento degli indici e punteggi utilizzati a livello nazionale all’area di studio considerata. Per 
fare questo si utilizzerà tutto il database di campionamenti effettuati dal CRA dal 2000 ad oggi in 
tutti i corsi d’acqua e zone costiere della zona. 

 

Materiale Utilizzato 

Manuale LabterCREA di Mantova; Manuale APPA Trento; Manuale ARPA-Trasimeno; Indice IBE; Indice 
MULTIHABITAT; Manuale GREEN. 

Dati Utilizzati 

Campionamenti CRA habitat costiero (CD-rom); Campionamenti CRA ganfi di Sirmione; Campionamenti 
CRA monitoraggio corsi d’acqua di Desenzano; Campionamenti CRA monitoraggio corsi d’acqua di 
Padenghe; Campionamenti CRA tesina di diploma Lonato 

Aspetti formativi 

Attraverso l’attività la stagista acquisterà dimestichezza con l’uso del retino benthos e sulle modalità di 
campionamento, imparerà ad utilizzare lo stereoscopio e il microscopio ottico e acquisterà un sufficiente 
livello di capacità nel riconoscimento e classificazione degli organismi bentonici e dell’applicazione degli 
indici.  

Fasi Operative 
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- Fino alla metà di agosto = recupero di tutto il materiale a disposizione e studio dei macroinvertebrati 
e indici 

- Tra metà agosto e fine agosto = campionamenti nelle zone litorali al CRA e all’Oasi San Francesco 
- Fine agosto = Creazione delle schede dicotomiche semplificate 
- Fine agosto-Inizio settembre = campionamento dei ganfi di Sirmione 
- Prima settimana di settembre = Riconoscimento e classificazione degli organismi campionamenti 
- Settembre = creazione della dispensa e degli indici adattati all’area di studio 

 

La stagista è stata seguita da Bresciani Mariano che si è occupato di procurare i dati necessari, ha effettuatto 
e spiegato le modalità di campionamento e applicazione degli indici, e ha supervisionato la parte didattica di 
creazione chiavi e dispense. L’attività si è effettuata in collaborazione di G.Luca Fila per quanto concerne la 
disponibilità di visita al CRA per recupero di materiale formativo e da Tessari Paola per quanto concerne il 
riconoscimento e la classificazione degli organismi campionamenti nei ganfi di Sirmione. 

 


